
Alcuni rappresentanti sindacali dei lavoratori dei consorzi Zir

Geoparco, un anno di contratto in proroga
Il Consiglio regionale con una legge mette al sicuro gli stipendi di 500 dipendenti in attesa del bando

Una recente manifestazione dei lavoratori del Geoparco

◗ CAGLIARI

Gli oltre 500 dipendenti del
Parco Geominerario continue-
ranno a lavorare un altro anno,
in proroga, ma entro dicembre
la Regione dovrà bandire la ga-
ra internazionale per la gestio-
ne del patrimonio immobilia-
re e non solo delle ex miniere.
È questo il senso della leg-
ge-lampo approvata all’unani-
mità dal Consiglio regionale,
quando ormai i lavoratori ri-
schiavano di rimanere senza
stipendio. A fine anno scade la
convenzione con il consorzio

Ati-Ifras, e c’era il rischio che
l’intero sistema dei cosiddetti
lavori socialmente utili saltas-
se per aria. Alla fine il Consiglio
ha trovato l’accordo sulla pro-
posta di legge composta da
due soli articoli, con una dota-
zione di circa 25 milioni già
previsti nell’ultima Finanzia-
ria, e che nei fatti era l’unica
possibile ciambella di salvatag-
gio per i lavoratori. Ma raggiun-
gere quest’obiettivo è stato
tutt’altro che facile. In aula
non sono mancate le bordate
ad alzo zero, partite anche dai
banchi della maggioranza,

sull’ennesima proroga e so-
prattutto sulla gestione di
Ati-Ifras negli ultimi anni. Ad
esempio Anna Maria Busia
(Cd) ha detto: «Voto a favore,
ma con un senso di profonda
vergogna, perché è un’altra so-
luzione provvisoria e pasticcia-
ta». Dai consiglieri di minoran-
za, a cominciare da Giorgio Op-
pi dell’Udc, non sono mancate
le accuse a «una legge che, co-
me tante altre votate dalla mag-
gioranza, arriva quando siamo
all’emergenza e c’è in gioco il
futuro di molte famiglie». Alla
fine il via libera è arrivato, an-

che se la Giunta deve ancora
chiarire quando (dovrebbe es-
sere entro dicembre) e quali sa-
ranno i contenuti del prossimo
bando internazionale. Nei gior-
ni scorsi, la stessa Giunta ha
approvato un piano straordi-
nario – dovrebbe essere il pun-
to di partenza – per la conser-
vazione e valorizzazione dell'
imponente patrimonio archi-
tettonico, storico e ambientale
del Geoparco, che vede coin-
volti un’ottantina di Comuni.
Ma la delibera non è stata an-
cora pubblica e il centrodestra
ha sottolineato: «C’è chi pre-
tende da quest’aula voti sulla
fiducia senza che siano rese
pubblicate le carte». La rispo-
sta dell’assessorato al Lavoro è
stata questa: «Nei prossimi
giorni, il piano sarà inviato al
Consiglio per essere discusso».

◗ CAGLIARI

La Saras festeggia gli 80 anni di
Gianmarco Moratti. Ieri i di-
pendenti dell’industria con se-
de a Sarroch, da Giorgio Abis a
Orazio Zurigo, hanno acquista-
to una pagina della Nuova per
fare gli auguri al loro presiden-
te. Gianmarco Moratti, figlio
di Angelo e fratello di Massi-
mo, già presidente dell’Inter, è
nato a Genova il 29 novembre
1936. Ha assunto la presiden-
za della Saras nel 1981 dopo la
morte del padre, che l’aveva
fondata nel 1962. È sposato
con Letizia Brichetto, ex sinda-
co di Milano ed ex ministro.

saras

Gli ottant’anni diMoratti
e gli auguri dei dipendenti

di Silvia Sanna
◗ SASSARI

Otto anni vissuti nell’incertez-
za, per alcuni almeno due tra-
scorsi senza stipendio: al lavo-
ro gratis ogni giorno, cercando
di fare finta di niente, per non
perdere il treno. I dipendenti
dei Consorzi Zir, in liquidazio-
ne dal 2008, dopo tanti sacrifici
stanno per vedere la luce: le ras-
sicurazioni sono arrivate ieri,
durante un incontro a Villa De-
voto. Ancora parole, per ora,
ma accompagnate da qualche
elemento in più che fa ben spe-
rare. È stato il capo di gabinetto
della presidenza del Consiglio
Filippo Spanu a incontrare i

rappresentanti dei 3 consorzi
Zir più in difficoltà: Mariolino
Azzena, coordinatore regiona-
le e dipendente della Zir di
Tempio, Giancarlo Ortu di Sini-
scola e Paolo Deligia, unico la-
voratore del consorzio Zir Valle
del Tirso. Tra gli 8 consorzi re-
gionali, sono quelli contempo-
raneamente oberati dai debiti
e nei quali i dipendenti lavora-
no gratis: da 30 mesi a Sinisco-
la, un anno e mezzo a Tempio e
nella Valle del Tirso. Il futuro
dei 48 dipendenti complessivi
è stato deciso un mese fa: sa-
ranno assegnati ai Comuni. Ieri
Spanu ha spiegato come e
quando saranno colmate le vo-
ragini nei conti.

Le tappe. Il capo di gabinetto
ha spiegato che le risorse ne-
cessarie per i Consorzi Zir sono
legate all’assestamento di bi-
lancio in fase di approvazione
da parte del consiglio regiona-
le. Subito dopo il via libera, la
palla passerà alla giunta, che
sarà chiamata a esaminare i
singoli casi. Si partirà con la Zir
di Tempio, subito dopo Sini-
scola e Valle del Tirso. Per paga-
re gli stipendi arretrati saranno
stanziati 250mila euro per il
2016. La somma sarà integrata
nelle due annualità successive:
previsti 5 milioni di euro nel
2017 e altrettanti nel 2018, con i
quali si estinguerà anche una
parte dei debiti accumulati da

tutti i consorzi, tra i quali spic-
ca Sassari-Predda Niedda pro-
tagonista di un contenzioso
con Abbanoa: complessiva-
mente serviranno circa 20 mi-
lioni. Tre milioni, a valere sul

2017 e sul 2018, è invece lo stan-
ziamento previsto per i Comu-
ni che ingloberanno gli ex con-
sorzi Zir.
La storia. I problemi erano ini-
ziati nel 2008, con la messa in li-

quidazione degli enti per volon-
tà dell’allora giunta regionale
di centrosinistra guidata da Re-
nato Soru. Che, nell’ottica di ra-
zionalizzazione di costi e servi-
zi, puntava a trasferire i dipen-
denti Zir ai Comuni, alle Unio-
ni dei Comuni, alle Province o
ai neonati consorzi industriali
provinciali. Il riordino si bloccò
sul nascere, perché la giunta
Soru cadde in anticipo. Nel frat-
tempo i commissari liquidatori
erano stati nominati ed era ini-
ziata l’agonia dei consorzi Zir.
Che, privi di finanziamenti, si
trovarono presto impossibilita-
ti ad assolvere le loro funzioni.
Tre anni fa, la situazione finan-
ziaria disastrosa determinò an-
che il taglio degli stipendi. Otto
anni dopo, i lavoratori sono an-
cora lì, provati ma tenaci. Chie-
dono una mano che li porti fuo-
ri dal pantano in cui sono preci-
pitati loro malgrado e dove
hanno nuotato disperatamen-
te per sopravvivere.

EntroNatale i soldi
ai lavoratori delle Zir
senza stipendio
La Regione stila il cronoprogramma per saldare i debiti

Subito 250mila euro, poi 16 milioni di euro sino al 2018

LA VERTENZA » CONSORZI INDUSTRIALI IN LIQUIDAZIONE
Rassicurati
i rappresentanti

dei dipendenti
alcuni dei quali
non ricevono un euro
da quasi tre anni
Confermato
il passaggio ai Comuni

Gianmarco Moratti

◗ SASSARI

C’è la legge e ci sono anche la
polemiche. La norma approva-
ta dal consiglio regionale per
la tutela della panificazione è
stata discussa durante un in-
contro tra la Cna e l’assessora-
to regionale all’Artigianato.

«La norma – afferma Maria
Antonietta Dessì, responsabi-
le della Cna Alimentare – na-
sce per valorizzare il pane fre-
sco e il pane tipico distinguen-
dolo da quello precotto, ma la
sua attuazione si sta trasfor-
mando in un aggravio per le
imprese. Nei mesi scorsi è en-
trato in vigore l'obbligo per i

panifici di comunicare, trami-
te Suap, il nominativo del re-
sponsabile. Un onere di cui
non si sentiva il bisogno – ag-
giunge Dessì – perché l’aspet-
to è già normato a livello euro-
peo». La Cna è critica anche su-
gli obblighi formativi per le
nuove attività. All’associazio-
ne di categoria non è chiaro se
la Regione si sia attivata per or-
ganizzare i corsi accreditati e
gli aggiornamenti formativi pe-
riodici: «Se non verranno av-
viate delle azioni su questo
fronte – commenta Maria An-
tonietta Dessì – chi deve avvia-
re una nuova impresa di pani-
ficazione sarà costretto a farlo

disattendendo la norma oppu-
re rinunciando all'avvio dell'
impresa». Altri dubbi riguarda-
no l’attuazione del comma 5
dell'articolo 5 della nuova leg-
ge che obbliga il venditore di
pane precotto, o congelato, di
esporre l’etichetta sull’indica-
zione del luogo di provenienza
del prodotto e la ragione o la
denominazione sociale del
produttore. Un passaggio che,
secondo la Cna, dovrebbe es-
sere il fulcro della legge : «La
Regione sta lavorando all’in-
troduzione del contrassegno
per il pane fresco prodotto e
venduto in Sardegna e di que-
sto siamo lieti, ma molti pas-

saggi della proposta per la sua
attribuzione alle imprese, so-
no poco chiari – commenta an-
cora Maria Antonietta Dessì–.
Manca un disciplinare e un re-
golamento d'uso. Sono neces-
sarie azioni di comunicazione
affinché i consumatori com-
prendano la differenza tra i di-
versi tipi di pane e il pregio di
quelli tipici – conclude Dessì –
è necessario intervenire non
solo sulla confusione tra pane
fresco e pane precotto ma an-
che sulla concorrenza sleale e
sui pericoli derivanti dalla ven-
dita del pane da parte degli
abusivi, il cui esercito si fa ogni
giorno più folto».

LaCna critica la legge sul pane
La responsabile: «La Regione faccia chiarezza e sanzioni gli abusivi»
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